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Edilizia in Terra Santa: carità francescana, espansionismo sionista

Pietre vive, a caro prezzo, di Rosario Pierri 

Migliaia di cristiani latini rimangono in Terra Santa grazie alla Custodia che affitta, acquista e ristruttura case, soprattutto nei pressi dei santuari.

Nel corso dei secoli i frati di Terra Santa si sono sempre impegnati nell'assistenza, non solo dei pellegrini, ma anche dei cristiani locali. E per questi ultimi, un tempo come oggi, il sostegno ha sempre riguardato tre ambiti precisi: lavoro, istruzione e abitazioni Ci si potrebbe però domandare per quale motivo occorra ancora provvedere anche la casa a chi, magari, un'occupazione ce l'ha, e perciò un reddito con cui pagare l'affitto o acquistarla. La ragione più ovvia sta nell'insufficienza degli stipendi per coprire le necessità dell'affitto. In Terra Santa, poi, è da lungo tempo che le condizioni ambientali sono sfavorevoli alla minoranza cristiana.

Pensiamo a Betlemme: prima della guerra del 1948 la città era cristiana e gli abitanti erano proprietari di terreni e potevano acquistare o costruire case. Con l'inarrestabile flusso di musulmani dai campi di rifugiati e dall'area di Ebron, la situazione è mutata radicalmente. Oggi gran parte dei terreni edificabili è in mano musulmana e ciò di sicuro non favorisce i cristiani, che sono 12 mila rispetto a 35 mila musulmani. Senza parlare dei terreni confiscati dallo Stato di Israele - circa il 20 per cento - per realizzare la Grande Gerusalemme. Le superfici edificabili a disposizione dei cristiani sono davvero ridotte. E i cristiani di Betlemme sono sottoposti a forti pressioni. La Custodia perciò sostiene le famiglie: acquista e affitta case ai cristiani locali e ne costruisce di nuove.

A Gerusalemme sotto certi aspetti il quadro sembra più disteso. Nella città antica, tuttavia, da alcuni decenni vi è una corsa all'accaparramento di abitazioni. Capita talvolta che d'un tratto compaia sul tetto di una casa una bandiera nazionale come segno di conquista più che di presenza.

La politica edilizia della Custodia è stata attuata essenzialmente intorno alle aree dei santuari e delle parrocchie con il proposito di rendere vivo il cristianesimo locale.

I cristiani latini che vivono a Gerusalemme in alloggi di proprietà della Custodia o in affitto versato dalla «cassa custodiale» sono circa duemila. Il più delle volte è la Custodia a garantire i necessari e periodici lavori di ristrutturazione delle case.

Qualcuno potrebbe chiedersi perché la Custodia non ceda la proprietà degli alloggi alle famiglie. Il motivo, sperimentato, è che una buona percentuale di case finirebbe per essere venduta. E se poi una famiglia emigra, per quale motivo l'abitazione dove viveva non dovrebbe essere assegnata a una famiglia bisognosa o a una giovane coppia di sposi? Dove vi è la presenza di comunità cristiane, lì la Custodia attua interventi edilizi. A Betlemme, ad esempio, sono stati realizzati i progetti di abitazioni Gesù Bambino (24 appartamenti) e Santa Caterina (24 appartamenti) e si sta ultimando il progetto San Francesco (22 appartamenti). A Giaffa è previsto il Quartiere francescano (133 appartamenti); in Libano, a Tripoli, sono in corso di costruzione 60 alloggi. Da non molto, a Betfage, sono terminati i lavori per la realizzazione del villaggio San Francesco, che potrà ospitare sessantotto famiglie.

In precedenza sono stati costruiti alloggi ad Acri, a Er-Ram (una località tra Beit Hanina e Ramallah), nella stessa Beit Hanina e a Betania.

La presenza dei cristiani in Terra Santa non è meno importante per la Chiesa degli stessi Luoghi Santi. I cristiani di Terra Santa sono la memoria vivente, «pietre vive», come qualcuno li ha definiti.

Come si può immaginare, l'impegno non solo finanziario, del resto coperto dalla generosità dei cattolici di tutto il mondo, è notevole e, spesso, fonte di inevitabili complicazioni e non solo burocratiche. Ma è una via da seguire, perché i numeri su elencati sono un nulla rispetto al fiorire di interi quartieri sul territorio.

(Fonte: http://www.terrasanta.net/terrasanta/eco_det.jsp?wi_number=1648&wi_codseq=EC0905 )

Gerusalemme più ebrea a colpi di parchi biblici, di Aldo Baquis 
Il progetto ha un sapore di fascino antico. Prevede l’allestimento attorno alle mura della Città Vecchia di Gerusalemme di una serie di parchi di carattere archeologico, con evidenti riferimenti al periodo biblico. Il tutto unito a itinerari per escursionisti, nel panorama mozzafiato fra la Gehenna (in ebraico: Gay ben-Hinnom) - un dirupo dove in tempi remoti si sacrificavano bambini al dio Baal - fino alla morbida altura del Monte degli Ulivi, e anche oltre. Ad esempio: il Monte Sion, la piscina di Siloe, la grotta di Zidkiyahu: l’ultimo re di Giudea che scappò a perdifiato da Gerusalemme per non cadere prigioniero dei soldati persiani. Una vera scorribanda fra pagine di storia millenarie. 

In tutto, sono previsti nove «parchi biblici». Un progetto dunque di ampio respiro, di cui gli israeliani sono stati edotti solo ieri dalla lettura dei giornali. Secondo una Ong israeliana solitamente ben informata su questioni urbanistiche, Ir-Amim (Città delle Nazioni), il governo ha deciso di agire nell’ombra. Probabilmente, suppone la Ong, per non irritare i negoziatori palestinesi che avevano invece avuto ragione di credere, durante i prolungati negoziati con Ehud Olmert e con Tzipi Livni, che quell’area nota come il Santo Bacino dovesse (o almeno potesse) rientrare nel settore palestinese di Gerusalemme. 

A Ir-Amim risulta che la decisione di allestire i «parchi biblici» a Sud e a Est delle mura della Città Vecchia risale addirittura al settembre 2005, ossia al governo di Ariel Sharon: due anni prima della conferenza di Annapolis. Secondo la organizzazione ogni anno a favore del progetto sono stanziati almeno 75 milioni di shekel, 15 milioni di euro.  

Proprio questa settimana il sindaco di Gerusalemme Nir Barkat ha presentato un ambizioso progetto per rilanciare la sua città nei prossimi 20 anni: sia nel settore ebraico che in quello arabo. Ci saranno investimenti in grande stile, ha previsto, si creeranno migliaia di nuovi posti di lavoro, a Gerusalemme Est saranno edificate 13 mila nuove case, e notevole impegno sarà profuso nella difesa dell’ambiente. Ai margini di rioni residenziali si faranno anche cinque nuovi parchi, «più» vasti dell’intera Tel Aviv. Saranno quelli i nuovi «polmoni» della città. In termini generali, un portavoce del Municipio ha ribadito che «Gerusalemme è stata la capitale del popolo ebraico per 3000 anni e resterà la capitale riunificata di Israele». «Sotto la sovranità israeliana - ha aggiunto - i Luoghi Santi delle varie fedi sono protetti. Il governo continuerà a sviluppare Gerusalemme, per il bene della sua composita popolazione». 

Ma agli occhi dei palestinesi i progetti rivelati da Ir-Amim confermano il sospetto, già ben radicato, che Israele voglia a tutti i costi esaltare il carattere ebraico della città. Oltre a «travisare» il carattere storico della città, essi potrebbero significare nuove requisizioni di terre ed espropriazioni. Da Ramallah le proteste dell’Anp sono ormai sempre più elevate: «Non accetteremo le espropriazioni di terre e case palestinesi», ha ribadito il premier Salam Fayad. Le correnti islamiche sono ancora più esasperate: «La Moschea al-Aqsa è in pericolo», ha esclamato la settimana scorsa lo sceicco Raed Sallah, leader del Movimento islamico in Israele, anche per via degli scavi archeologici alle pendici del Monte del Tempio (Spianata delle Moschee). Sallah ha anche denunciato la «colpevole acquiescenza» del mondo arabo che invece dovrebbe adesso, a suo parere, mobilitarsi per vanificare i progetti israeliani. 

(Da La Stampa dell’11 maggio 2009) NB: l’articolo tace sugli espropri di terre e edifici cristiani.
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